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PARTE UFFICIALE 

Milano, 30 marzo 
ieri a mezzogiorno, S. E. il Feld­Mare­

sciallo Conte Radclzky, dopo un1 assenza 
di undici giorni, ritornava in questa città 
col suo Quartier generale. L'alta sua sag­

gezza neir arte delia guerra ed il brillante 
valore delle prodi l ui>pe poste sotto il suo 
comando, hanno compiuta una campagna, 
che, breve non men che gloriosa, è unica 
negli Annali della guerra. Essa ha nuova­

mente provalo ai nemici esterni ed interni 
dell' Austria, che non impunemente posso­

no osar di levare il capo, .perocché alla 
pugna segue sempre eerta la vittoria quan­

do traggasi la spada per difendere una 
giusta causa, ed un eroico entusiasmo per 
l'Imperatore e la Patria combatta contro 
la slealtà ed il tradimento. 

Verona, 2 aprile 
Jeri dopo mezzogiorno le 1. R. truppe, 

in seguito a ostinata resistenza dei ribelli, 
presero Brescia d' assalto, vi atterrarono 
tutte le barricate, e posero fine al com­

battimento nelf interno medesimo della 
città. 

PARTE NON UFFICIALE 
( Austria ) 

Umilissima proposta del consiglio dei 
ministri a Suu Maestà, con cui viene sot­

toposta alla sovrana approvazione la patente 
sull'esercizio del diritto della libera riunione 
ed associazione. 

Graziosissimo Signore ! 
Il § 7 della patente del 4 marzo 1849, 

sui diritti guarentiti dall' accettata costitu­

zione di Stato è del seguente tenore : 
« I cittadini austriaci hanno il diritto di 

radunarsi e di formare associazioni , in 
quanto lo scopo, i mezzi o la maniera 
della radunanza o della associazione non 
arrechino lesione al diritto, o pericolo allo 
Stato. La legge determina 1' esercizio di 
questo diritto, come pure le condizioni colle 
quali i diritti di associazione vengono acqui­

sitati, esercitati o perduti. » 

Fino all' epoca, in cui sia portata a ter­

mine una tale legge definitiva, il Consiglio 
dei ministri crede esservi urgente bisogno 
di emanare provisorie determinazioni a 
norma del % 120 della Costituzione del­

l' Impero, le quali siano atte a mettere in 
armonia col diritto di radunanza e di as­

sociazione T interesse dell' ordine publico e 
della sicurezza dei cittadini dello Slato con­

tro i duini. 
Le basi fondamentali dello Stato s' ap­

poggiano sull' associazione generale, e sul­

1' associazione privata si fondano gli ele­

menti vitali del commercio, dell' industria, 
della beneficenza e di ogni sviluppo, quindi 
del publico benessere. 

Quando lo spirito d' associazione pene­

tra in senso il più generoso negli animi pei 
milioni A' abitanti d<;U' Impero, quando ogni 
cittadino austriaco, prescindendo dalla sua 
condizione, religione e nazionalità, è con­

scio, con orgoglio, dei diritti e dei doveri 
d' un membro d' una grande e magniGca 
società politica, allora soltanto saranno com­

pile le alle mire che animarono Vostra 
Maestà nel concedere la Costituzione del­

l' Impero il 4 marzo 1849. 
Dalla fonte da cui scaturisce la benedizio­

ne, scaturisce spesso anche la maledizione, e 
nel modo medesimo onde l'associazione per 
il bene procaccia e promuove le cose più 
grandi, cosi hawi nell' associazione per il 
male il germe dell' annientamento e della 
distruzione. < 

L'esperienza insegna, che quanto mag­

giore è l' estensione del libero movimento 
dei membri di uno Stato, tanto più vigo­

roso abbia da esser P esercizio del potere 
esecutivo; il primo trova i suoi limiti sola­

mente nella legge, questo li trova anche 
nella publicilà dei suor mezzi e nella ri­

sponsabilità dei 'suoi orgarfi. 
Le idee di Washington sui clubs poli­

tici sono generalmente conosciute. La Fran­

cia republicana ha il suo decreto del 23 
vendémiaire an III e la rigorosa sua legge 
del 28 luglio 1848; ed al progetto del go­

verno di chiudere tutti i clubs non seppe 
contraporre nemmeno 1' opposizione altro 
che un Projet de loi, sur les clubs, févr. 
1849, il quale reintegrando la legge di lu­

glio 1848 eseguisce con decisione la mas­

sima della continua sorveglianza per parte 

del potere dei governo sulle azioni di tatti 
i clubs, esige la più incondizionata publi­

cità delie assemblee non che delle qualifica­

zioni per essere ammessi, proibisce ogni 
afìlgliazione dei singoli clubs, ed assicura al 
Commissario del Governo la più piena at­

tività di potersi intromettere. 
E a vero dire tutti i bene pensanti do­> 

vranno persuidersi, che^ qualora il princi­

pio della publicità è 1' anima di una libera 
vita politica, questa publicità non può 
esser chiesta soltanto dalle azioni che fa il 
governo, ma anch' esso ha da avere il 
diritto di esigere che i movimenti politici 
e tutte le radunanze degli attinenti allo 
Stato abbiano ad esser da esso conosciuti, 
e in generale publicamente giudicati. 

Dove le opinioni politiche trovano mille 
organi nella stampa, dove esse trovane 
nell' amministrazione della comune , nelle 
diete provinciali e in fine nel Parlamento 
i rappresentanti liberamente eletti, e che 
possono quiudi ottenere un valore di legge 
negli affari della più alta importanza delle 
comuni e dello Stalo, non hawi in Vero 
il bisogno di scerete associazioni per gua­

rentirsi un'occisione di poterle esprimere. 
Però nemmeno tali radunanze, che han­

no altri scopi che non siano politici­, pos­

sono restare ignote al potere esecutivo ri­

sponsabile, imperocché questo non può co­

noscere i predomina iti desiderj e bisogni 
che da lutto ciò che succede nella publica 
vita, e da questo può desumere le misure, 
onde provedere perchè quii bisogni ven­' 
gano soddisfatti legalmente ed in via costi­, 
luzionale. 

Molte imprese industriali e molte società 
fondate sul guadagno agiscono si profonda­

mente sui rapporti delle facoltà materiali 
e su tutti i diritti dei cittadini dello Stato, 
come pure sul credilo publico, die vengono 
sottoposte anche sotto le costituzioni più li­

bere alla sfera d' azione del potere legisla­

tivo, facendole dipendere dall'approvazione 
di questo, senza volere perciò proteggere 
il sistema d' un' odiosa tutela sulla privata 
economia. 

Secondo la loro estensione ed impor­

tanza esse apparterranno anche nell'Austria, 
agli affari delle provincie o dell' Impero in­

dicati dalla Costituzione nel quinto e sesto 
capitolo. 
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Il regolar questi mediante una legge 
riesce sommamente diflleile, imperocché si 
imita appunto della più accurata separa­ ; 
zione degl' interessi generali dal movimento 
possibilmente più libero di ògni'sirigolo in­

dividuo nel suo commercio e nelle sue 
azioni ; una legge stessa non può venir at­

tivata che solo dopo un coscienzioso traine 
e dopo una revisione delle prescrizioni sulla 
formazione ed approvazione di tali radu­

nanze. 
Guidato da queste idee il consiglio dei 

ministri credette di dover presentare rispet­

tosamente a Vòstra Maestà la qui annessa 
legge provisoria per lu sovran» sanzione. 

Essa tratta innanzi tulio nel capo I. 
sulle radunanze non politiche (§§ 1­2); que­

ste sono ullkiate già ora puramente alla 
convenzione privata e non abbisognano di 
alcuna approvazione, qualora non suben­

trassero'gli accennali riguardi, e gì' impren­

ditori sono tértuti soltanto di annunziare la 
formazione e la disposizione di'esse; riguar­

do alle altre importanti associazioni, e spe­

cialmente riguardo a quelle fondate sul gua­

dagno e a tutte le imprese per azioni fu­

rono mantenute frattanto pei su esposti mo­

tivi le prescrizioni già esistenti. 
Non potrebbe essere che la malevolenza 

fa quale scorger volesse in queste ordina­

zioni qualche altra intenzione se non la 
previdenza, onde ( come lo insegna una 
trista esperienza ) nessuno pòssa venir se­

dotto a prender parte a capricciose in­

traprese , e perchè non si abbia poi da 
incolpare il governo se In seguito avessero 
da succedere delle perdite o degli sconcerti, 
mentre il governo è propenso ad assumere 
la risponsabilità anche dove rimase senza 
alcuna influenza. 

Il Capitolo 11. tratta delle associazioni 
'politiche. 

Proibite non sono che quelle che sono 
in opposizione colle leggi penali, o che 
s* arrogano in un qualche ramo il potere 
legislativo o esecutivo ( % 6 ). 

Sta già nella natura di questi poteri. 
che non­ possano esser divisi, che non pos­

sano essere mozzati da poteri contrastanti, 
che non possa formarsi uno Stato nello 
Stato, il quale s' intrometta sconcertando 
P amministrazione. Conferenze, giudieameu­

ti, biasimi contro le misure del governo, 
proposte perchè si faccia io dei cangiamen­

ti, fatte in via legale petizioni ecc. sono 
essenzialmente differenti ila ordinazioni e 
decreti i quali, sotto la maschera di un' au­

torità non esistente, confondono gli spre­

giudicati, ed organizzano quali ordini ille­

gittimi la più pericolosa opposizione contro 
la vera legge, imperocché quegli ordini 
sembrano moli vali. 

Tali passi che in vero scherniscono i 
corpi legislativi, non possono esser tollerati 
giammai, e così troviamo pure iu tulle le 
legislazioni sulle associazioni politiche la 
puoibizioue dell' affigliamone (§15) . Quan­

do il diritto della libera e puhjicu discus­

sione è guarentito e a voce e in iscritto, 
V unione e la diramazione delle singole 

radunanze politiche, che non possono aver 
luogo che per motivi scgreli, i quali han­

no in mira di steridcre una pericolosa rete 
di forze ('le qùnfi ferree seguono spesso 
senza saperlo una ignota guida ) sulle Pro­

vincie . o d'i "difficoltare o di render impos­

sibile P òrifrh'c legale. 
Per qùlifito VHguamn le altre determi­

nazioni della legge, aiftrò fleto si esige se 
non che PislKuziòt'ie delle associazioni po­

litiche in generale e la loro esistenza ab­

biano da essere annunziate, che sabbia da 
esser formata una regolala presidenza, la 
quale secondo la stia natura abbia da es­

ser in molti casi sola risponsabile ( §£ 5, 
4, 7, 8, 9 e 12) , che le associazioni sian 
publiche ( § 10) che quindi l'autorità ab­

bia il diritto di mandare il suo deputato, 
e la sua posizione sia garantita (§g 15­14). 
Il portare dei segni distintivi d' un' asso­

ciazione è vietalo, come pure il comparire 
armali nell' assemblea; le donne sono e­

sclusc incondizionatamente dalle radunanze 
politiche anche come uditrici, i minorenni 
non prendono parte a quelle come membri 
(§8 5, io, l i ) . 

Quando si esaminino senza pregiudizio 
le ordinazioni di questa legge e te sanzioni 
della pena per le trasgressioni ( %$ 17­29) 
e si confrontino con altre legislazioni, spe­

cialmente con quelle che sussistono o che 
furono progettate in Francia, si vedrà, 
che il consiglio dei ministri propone rispet­

tosamente a Vostra Maestà di voler intro­

durre soliamo tali determinazioni, che sem­

brino atte a guarentire gli obligli! del­

P amministrazione di Stalo contro il diritto 
di associazione, ben lungi che queste de­

terminazioni abbiano da essere vessatorie 
o severe, bensì spesso miti come sarebbe 
a dire: il non esigere la lista dei nomi e 
del continuato compimento dei membri, il 
non escludere i minorenni da essere udi­

tori, il non porre un limite al numero dei 
membri ecc. 

Anche qui la fiducia deve esser reci­

proca; il governo non vuol supporre in 
nessun caso anticipatamente in ogni asso­

ciazione politica un organo di un partilo 
rivoltoso, ma nemmeno le associazioni han­

no da considerare nel delegato, che manda 
P auiorilà nelle loro publiche radunanze 
per guarentirsi il diritto della publicità e 
la prolezione delle leggi, in anticipazione 
come una spia iiem ci. 

Nel terzo capo sulle radunanze popola­

ri (%% 30­39) il consiglio dei ministri par­

tiva dalle, slesse mire finora sviluppate. 
Nessuno può sconoscere il pericolo delle 
masse all'oliate, quando abbia studialo nella 
storia e nella vita, che per esse è quasi 
impossibile una guida, e che spesso lo sco­

po più buono riesce infruttuoso, e clic tal­

volta si trasformò all' istante per sino in 
uno scopo contrario. Un avvenimento ac­

cidentale, una parola cecilatoria , una in­

chiesta temeraria possono far mutare una 
radunanza, clic fui se consiste per la più 
parte di clementi i meglio intenzionati, 
in una massa tumultuante e senza guida, 

nella quale alcuni vengono fanatizzati, cen­

tinaia terrorizzati, e ccnlinaja seguono cie­

camente il dato impulso condótti dalla pu­

ra curiosità. 
Perciò non possono es'ter tollerate le 

radunanze popolari armate, le quali hanno 
già d.i per sé stesse P impronta d' un ca­

rattere aggressivo, e le altre solo dopo 
averne dato avviso all' autorità, a cui spet­

ta il diritto di proibire e farle disciogliere 
per P interesse dell' ordine. 

Per guarentire la libera discussione dei 
rappresentanti del pòpolo 'mille diete pro­

vinciali e dell' Impero ndn possono esser 
permesse delle radunanze popolari nel luo­

go o nelle vicinanze ove quelle risiedono, 
lino u tanto che esse continuano a durare, 
e nessun benintenzionato si meraviglierà 
se la legge non limila il diritto di petizio­

ne, ma bensì la forma iu cui le petizioni 
hanno da esser presentale, e se riguardo 
all' abuso del diritto (li associazione, essa 
si riferisce in generale alle determinazioni 
delle leggi penali come avviene in tutte le 
legislazioni. 

Il quarto capo non contiene elle dèler­

minazioni generali. 
In esso hawi espressa la massima fon­

damentale, che le trasgressioni di qui dia 
legge non possono esser giudicale che da 
autorità giudiziali, vi sono le nòriile sulla 
commutazione delle multe pecuniarie in 
pena di carcere, vi è pronuncialo che le 
prime abbiano da esser versale nelle casse 
comunali a benefizio dei poveri, imperoc­

ché anche qui, come dovunque dove fu­

ron stabilite delle multe pecuniarie, il con­

siglio ministeriale vuol tenere lontano il 
pensiero che vi possa dominare un interes­

se fiscale nella persecuzione dei trasgres­

sori e nella loro condanna. 
In considerazione di questi motivi Vo­

stra Maestà voglia degnarsi di compartire 
, la sovrana sumione alla qui annessa pa­

ten le. 
Vienna , il lo marzo 1849. 

Schwarzenberg in. p.—StadUm m. p.— 
Bach in. p.—Krauss m p.— Cordon m. p.— 
Bruck in. p. ­ Thmnfeld m. p. ­ Kutmer in. p. 

In seguilo a questa umilissima proposta, 
fu emanala la seguente sovrana risoluzione: 

« lo impartisco alla patente sull' eser­

cizio del libero diritto di radunanza o das­

sociazione propostami dal Mio Consiglio 
dei uumslii la Mia approvazione ». 

Olmùtz, il 17 marzo 1849. 
FRANCESCO GIUSEPPE m. p. 

REGNO DEL PIEMONTE 
Torino, 25 marzo 

L'Austriaco ei*ha vinti, e la diploma­
zia straniera sta librando le nostre sorti. 

oie i l jnt i iui ' t I I1I. I IM>. 

Non da lettere, ma da messi fidali ri­
ceviamo notizia clic il giorno 23, alle ore 
11 del mattino, ebbe luogo sotto Novara e 
nei suoi dintorni una grande battaglia. Il 
combattimento durò accanitissimo lino alla 
notte. Il Re, i suoi iigìi, 1' escveiio diedero 
pro>a di subordinano \ alare,, ina il nume­
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ro degli uonvni e delle artiglierie nemiche 
verso la notte prevalse; i nostri sciagura­
tamente dovettero ritirarsi, e ite! mattino 
lasciare Novara, dirigendosi alla volta di 
Borgomnnero. Molte le perdite, e dal Iato 
nostro e da quello del nemico. 

Ci è ignoto dove sia fissalo il Quarticr 
Generale di S. M., e quali le mosse del­
l'Austriaco. I messi che abbiamo spedito 
e jeri e stanotte non sono peranco tornati. 
Nuovi messi partirono di ((ili anche in que­
sta mattina. Confidiamo di ricevere presto 
notizie precise, e voglia Dio meno acerbe. 

Cittadini! I momenti sono supremi. Voi 
proseguite a dar saggio di riverenza e di 
affetto alla Patria ed alle liberali nostre 
iiisliliizfoiij. Il Governo sente i gravi do­
veri che gì'incombono, ed ajutato dalla ge­
nerosa Guardia Nazionale non dubita di 
poterli adempire. 

Il ministro dogli interni 
RAT.UZI. 

PROCLAMAZIONE. 
Eugenio di Stwoja, ecc. ecc. 

Doloroso annunzio debbo comunicarvi. 
Il Re Carlo Alberto, dopo aver intrepi­

do incontralo le palle nemiche, visto il ro­
vescio delle nostre armi, non volle piegare 
all' avversa fortuna, e preferì coronare la 
sua vita con un nuovo sacrificio. Nel gior­
no 23 marzo ha abdicalo la,sua corona a 
favore del Duca di Savoj.i. Perpetua starà 
per Idi la riconoscenza dei popoli ed il no­
stro riverente affetto. 

Stringiamoci intorno al nuovo Re. de­
gno emulatore delle virtù paterne nelle 
lHitlaglie, ed integro custode, delle franchi­
gie costituzionali saneitc dall' augusto Ge­
nitore. 

Viva il Re Vittorio Emanuele! 
Torino, addì 26 marzo 1819. 

ALLA GUARDIA NAZIONALE. 
Il Re Carlo Alberto ha nel gonio 25 

corrente abd cala la sua corona a favore 
del Duca di Savoja. lo vi do annunzio della 
sua abdicazione coli' animo dolorosamente 
commosso. Egli nella vita privala serberà 
grata rimembranza verso di voi per lo ze­
lo e per l'opera che prestaste nella custo­
dia dell' augusta sua famiglia, nel manle-
niiileiUo dell' online e della public» quiete. 
Voi non cesserete, confido, da prestale al 
degno suo Erede il vostro amore, e da nu­
trire verso di lui quei sentimenti di fedel­
tà e di affetto, clic mostraste all' augusto 
suo Padre. 

Viva Vittorio Emanuele! 
Torino, 26 marzo 1849. 

EUGENIO DI SAVOJA. 

Altra del 27 marzo 
Jori alle cinque pomeridiane le truppe 

di presidio in (mesta capitale, schierate in 
Piazza Castello alla presenza di S. A. S. il 
Principe di Savoja Cai ignano e del Coman­
dante di questa divisione, generalo De Son-
naz, prestarono il solcane giuramento al 
nuovo Re Vittorio Emanuele. 

S. M. il Re Vittorio Emanuele giunse 
fra noi la slessa sera alle 11 e ij2. 

Altra dello stesso giorno 
Notizie della guerra.-\)à\ quarticr ge­

nerale, donde da più giorni non ci era per-
M'iiula aleuna notizia, riceviamo quest'og­
gi il seguente hullettino: 

« Il giorno 25 marzo ebbe luogo la 
battaglia campale; le truppe erano stanche 

dalle lunghe marcie e contromarcia dei due 
giorni precedenti, ma la battaglia non po­
teva essere differita, essendo venuti i ne­
mici all' assalto. 

« La line» di battaglia distendovnsi dal­
la Bicocca, casolare che sta a cavaliere del­
la strada di Mortarn, sino al canale situa­
to un po'all'indietro della cascina della di 
Corte Nuova sulla sinistra della strada di 
Vercelli. Ne era al comando il generale 
Giovanni Durando. 

« La seconda divisione appoilavasi da­
vanti alla cascina delta h Cittadella: que­
sta divisione componevasi delle brigale Ca­
sale, Acqui e Parmense. 

« La terza composta dì Savona e Sa­
voja appoggia vasi alle poche case con una 
chiesa denominale la Bicocca. La coman­
dava Perronc. Il Duca di Genova apposta-
vasi dietro in riserva eolle brigale Pinero-
lo e Piemonte dinanzi a San Nazzaro ci­
mitero. 

» Solaroli coi battaglioni composti sla­
va sulla strada di Trecule. 

« Il Duca di Savoja appoggiava l'ala de­
stra colle brigate Cuneo e Guardie. Era a 
poca disianza dalla città nei bassi piani che 
sleudonsi immediatamente sotto le sue mu­
ra verso la strada di Vercelli. 

« Alle 11 del mattino gli Austriaci co­
minciavano ad assalirci alla Bicocca sulta 
nostra sinistra. Dopo alcuni vivissimi colpi, 
non lardava* il fuoco a distendersi su lulta 
la linea di battaglia. 

« Il reggimento di Savona appostato in 
prima lìnea piegò, e si fece cullare in com­
battimento la brigala Savoja. In breve Sa­
voja e Savona ripigliavano le posizioni per­
dine, e si spingevano lino alla cascina Lu­
minelli sulla sinistra della Cat.niella. In que­
sto frattempo rallentava il fuoco degli Au­
striaci sulla nostra sinistra, e pareva che 1 
loro sforzi si portassero sul nostro centro 
alla Cittadella, che fu presti e ripresa più 
volle dalle brigale Casale, Acqui e Parmen­
se comandate da Bès. 

« Qui P assalto degli Austriaci si fece 
più forte sulla sinistra. Le brigale Savoja 
e Savona cominciavano a ripiegarsi verso 
la Bicocca. In breve fu perduta questa po­
sizione, che decideva delle sorti della gior­
nata. .Si mandò al soccorso la riserva del 
Duca di Genova. 11 Duca combattè egregia­
mente: gli furono uccisi o feriti sotto pa­
recchi eavalli, sicché dovette dirigere P azio­
ne a piedi. Ma furono inuiili i suoi sforzi. 

« Allora gli Austriaci portarono tulle le 
loro forze al nostro centro. L' azione si 
impegnò vivissima sulla nostra destra e sul 
centro, ma ripiegandosi i nostri battaglioni 
gli uni sopra gli altri, al cadere del giorno 
dovettero battere la ritirala. 

« La giornata era perduta per noi. Il 
centro e P ala destra, annodandosi sulle 
mura della città, opposero ancora a notte 
qualche resistenza. » 

// Ministro degli interni RATAZZI. 

A questo ballettino aggiungiamo le se­
guenti notìzie aortis^ime, die pari-
mente vi pervengono d-tl Quartiere 
generale: 
La battaglia cominc'ata alle undici e 

mezzo del giorno 23 volgeva in bene per 
noi sin verso le quattro e mezzo. Da que­
st'ora piegò in basso la nostra fortumi: 
perdemmo le posizioni: i nostri reggimenti 
dovettero lasciare il cun;io P un dopo l'al­
tro: l'Austriaco \enne quasi alle porle di 
Novara. 

S. M. Carlo Alberto stette sempre espo­
sto al fuoco, o\'era maggiore il pericolo: 

le palle fischiavano del continuo sul di lui 
capo: molli caddero morti vicino a lui: 
anche a notte egli continuava a star sugli 
spalti della città ov' era ridòtta Iu nostra 
difesa: il generale Giacomo Durando dovet­
te trascinarlo pel braccio, perchè cessasse 
di correri!, ormai inutilmente, rischj terri­
bili. « Generale ( rispose il Re ) è questo il 
mio ultimo giorno: lasciatemi morire».-

Quando il Re vide lo stato infelice del­
l'esercito, e gli parve impossibile il resi­
stere ulteriormente, e quindi necessario di 
chiedere una sospensione (P armi, e l'orse 
di accettare condizioni cui repugnava P a-
uimo suo, disse « che il suo lavoro era 
compito; eh'ci non potea più render ser­
vigio al paese, cui da diciolio anni av«a 
consacralo la sua vita, che aveva invano 
speralo di trovar la morte nella battaglia; 
clic in seguito a maturo riflesso aveva de­
ciso di abdicare.» 

Erano presenti i Duchi dì Savoja e di 
Genova, il Ministro Cadorna, il generale 
Maggiore e gli Ajutanli di S. M. Alle vive 
istanze fattegli perchè revocasse la della 
decisione, Carlo Alberto ferinamente soggiun­
se- « La mia risi'uzio ìc è presa: io non so­
no più il Re; il Re è Vittorio mio figlio. » 

Abbracciò e baciò tulli gli astanti, rin­
graziando ciascuno dei servigj resi a lui 
ed allo Stato. Dopo la mezzanotte partì,' 
accompagnalo da due soli domestici. 

Insieme alle notizie qui sopra riferite, 
serine il 24 da Borgomancro, pervenne 
questa manina altra lettera del 25, la qua­
le annuncia in mod i officiale che nei giorni 
24 e 23 traltavasi tra i due Eserciti un 
armistizio del quale non si conoscono an­
cora le condizioni. Intanto furono sospese 
le ostilità. Il Quarticr Generale principale 
del R. Esercitò trovavasi in Moina. 

Il Ministro degl' Interni 
RATAZZI 

( DM Supplemento straordinario aliti 
Gazz. piemontese del 20 marzo). 

Proclama di S. M. il re Vittorio Emanuele 
Cittadini ! 

Fatali avvenimenti e la volontà del ve-
neraiissimo mio Genitore mi chiamarono 
assai prima del tempo al irono de' miei Avi. 

Le circostanze fra le quali io prendo 
le .redini del Governo souo lali, che senza 
il più efficace concorso di lutti dilUtiilmen­
te io potrei compiere P unico m.o voto , 
la salute della Patria comune. 

1 destini delle Nazioni si maturano "nei 
disegni di Dio; P uomo vi debbe tutta la 
sua opera ; a questo debito Noi noti abbia­
mo fallilo. 

Ora la nostra impresa debhc essere di 
mantenere salvo ed illeso P onore, di ri­
marginare le ferite della publica fortuna , 
di consolidare le nostre istituzioni costitu­
zionali. 

A questa impresa scongiuro tutti i miei 
popoli ; io mi appresto a darne solenne giu­
ramento, ed attendo dalla nazione, in ri­
cambio, ajuto, affetto e fiducia. 

Torino, addì 27 marzo 1849. 
VITTORIO EMANUELE 
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28 marzo. Ci viene assicurato che il re 
Carlo Alberto siasi ritirato nella solinga vil­
la di Pollengo. (Opinione) 

ed intervenne nel diritto incontrastabile che 
ha l'Austria di governare i suoi proprj Slati. 

In risposta a questa intcrpellazione, il 
Marchese di Lansdown protestò contro 
l'imputazione, che il governo britannico 
fosse stato influenzato da un sentimento di 
ostilità contro l'Austria; egli espresse di 
poi il sincero desiderio del gabinetto in­
glese di mantenere le antiche relazioni 
di amicizia coli'Austria, ma nel medesimo 
tempo di conservare i più stretti rapporti 
con la Francia. 

Sopra P impegno preso dal Marchese 
di Lansdown, dj, comunicare cioè al più 
presto possibile ' le corrispondenze relative 
a questo affare»' lord Aberdeen ritirò la 
sua mozione. 

Nella Camera dei Comuni lord Palmer-
ston, interpellato da lord Dudley Stuart 
sul!' occupazione della Moldavia e della 
Valacchia fatta dalle truppe russe, rispose 
che il governo britannico attaccava il più 
vivo interesse a'questo affare, riguardan­
dolo come intimamente legato all' indipen­
denza ed integrità dell' Impero Turco; che 
quindi rappresentanze amichevoli erano 
state fatte a Pietroburgo, alle quali il go­
verno russo rispose nello spirito medesi­
mo, giacché occupando que' due princi­
pati, non aveva punto in mira di operare 
forzatamente ed in permanenza contro i di­
ritti o la sicurezza dell' Impero Ottomano, 
ma che aveva soltanto voluto preservare 
il suo proprio territorio dagli effetti pro­
dotti coi movimenti insurrezionali dell' Un­
gheria. Lord Palmerston terminò dicendo, 
avere la speranza che le apprensioni di 
una rottura tra la Turchia e la Russia non 
sì effettuerebbero punto. 

Soddisfallo di queste spiegazioni, lord 
Dudley Stuart ritirò la sua mozione, ris-
guardante le comunicazioni delle corrispon­
denze. 

BUGIE DEL GIORNO 

Casteggio, 25 marzo. 
In questo momento ( è circa il mezzo 

giorno) arriva un Casleggiano veniente da 
Sale il quale grida a tutta gola che abbia 
avuto luogo un sanguinosissimo combatti­
mento il cui risultato sia la compieta di­
sfatta degli Austriaci. 

Ore 3 pom. = Vittoria, vittoria; piena 
conferma della notizia portata dal Casteg-
giano. Sotto Casale i nostri attaccarono vi­
gorosamente il grosso corpo dell' armata 
Austriaca che mentre indietreggiava, assali­
ta dai nostri da due fati, cimase rotta, e si 
sparpagliò per )p campagne circonvicine 
accolla dall' insur.rezione e da campane a 
inanello fra il Monferrato e il Vercellese. 

Ora tutta la cura è di tagliare la riti­
rata all' esercito sconfitto ; in fatti la caval­
leria lombarda sfila da questa strada per 
andare oltre il Po, e la truppa di linea si 
porta da Sannazzar,o alla Cava e qui nel 
paese si preparano uomini per mandare ad 
insurrezionare. 

Si videro cento carri di feriti Austriaci. 

Il Corriere Livornese di questa mattina 
dice quanto segue: 

« Molte lettere, giunte questa mattina da 
«Genova per mezzo del vapore l'Oceano, 
« confermerebbero la precedente fausta no-
« tizia. 

( G. di Lucca) 
POSCRITTO 

V Alba del 27, pervenuta per via straor­
dinaria, trae dal Monitore Toscano le se­
guenti notizie: 

Torino a4 inarco, ore 11 P 3|{ antiin. 

I nostri, vincitori su tutta la linea. Il 
nemico ricacciato verso il Ticino. Presi al 
nemico in Mortara 20 mila fucili. La Mar-
mora è dall' altra parte che gli aspetta. 
Tutto pare coincidere con altre notizie. Dio 
è con noi. 

Dispaccio Telegrafico di Lucca. 
Notizie giunte da Genova portano in 

modo positivo, che il giorno 23 ebbe luo­
go uno scontro generale dei due eserciti, 
che incominciò la mattina alle ore 6 e 
continuò fino alle 3 della sera. Gli Austria­
ci furono ricacciati con gran perdita da 
Morlara. Anche da Vercelli fu respinto un 
corpo austriaco che fino colà si era spinto. 

Una brigata di linea e la Guardia Na­
zionale di Vercelli combatterono valorosa­
mente insieme ed ebbero vittoria. 

II 24 continuava il fuoco, ma furono 
poi respinti i Tedeschi su tutta la linea. Il 
Generale Durando si è fallo onore. Il Du­
ca di Savoja ha avuto due cavalli morti, e 
tutti i soldati han fatto il loro dovere. Pa­
re si aspettino i Piemontesi un altro attac­
co : i soldati lo desiderano (*). 

(Gazz. di Bologna) 

(*) Vedi, per tutta risposti alle su mento* .ite Bugie, 
i Bollettini e gli ulteriori ragguagli ttririAM dell' I H. 
Aiutala d'Italia, come pure le date uniciALi qui sopra 
recate degli timi Fogli di Piemonte. (ÌX. d. 11.) 

AVVISO 
N. 5994. 

Si porta a pubblica notizia , che sopra 
istanza degli interessali noli' eredità delli 
furono nobili Rizzardo e Marco Rizzardi 
saranno tenuti nei giorni 5 e successivi 
prossimo venturo aprile alle ore 9 antini. 
nella casa del defunto nobil Rizzardo Riz­
zardi suddetto in questa città, e nei giorni 
17 e successivi aprile alle ore 10 nella di 
lui casa di villeggiatura in Arbizzano Ire 
esperimenti d' Asta di varj effetti mobili e 
preziosi di compendio della massa eredita­
ria slessa , sotto la sorveglianza di questo 
Alunno signor Mortellari, e che la delibera 
non seguirà nei primi due esperimenti che 
a prezzo eguale o superiore alla stima giu­
diziale, nel terzo a qualunque prezzo; sem­
pre però dietro pronti contanti a tariffa. 

Il presente sarà affisso nei luoghi so­
lili, ed inserito per tre volte consecutive 
nel Foglio Provinciale. 

Dall' I. R. Tribunale Provinciale, Ve­
rona 21 marzo 1849. 

PELLEGRINI 
f. f. di Segretario. 

«=- Sua Maestà il Re con decreti firma­
ti questa mattina ha definitivamente pro­
veduto alla composizione del nuovo Mini­
stero nel modo seguente : 

Cavaliere Gabrieli De Launaj, Ministro 
segretario di Stalo per gli affari esteri, pre­
sidente del Consiglio ; 

Cavaliere Pier Dionigi Pinelli, Ministro 
segretario di Stato per gli affari dell' interno; 

Barone Luigi Demargherila, senatore 
del Regno, guardasigilli, Ministro segretario 
dì Slato per gli affari ecclesiastici di grazia 
e di giustizia; 

Cavaliere Enrico Morozzo delta Rocca, 
maggior generale, Ministro segretario di Sta­
to per gli affari di guerra e marina ; 

Commendatore Giovanni Nigra, Ministro 
segretario di Stato per gli allari delle fi­
nanze ; 

Cavaliere Gian Filippo Galvagno, Mini­
stro segretario di Stalo per gli affari dei 
lavori publici, agricoltura e commercio; 

Cavaliere Cristoforo Mameli, Ministro se­
gretario di Sialo per P istruzione publica ; 

Abate Vincenzo Gioberti, Ministro se­
gretario di Stato senza portafoglio, incari­
cato inlerinalmente del portafoglio dell'istru­
zione publica. 

INGHILTERRA 
Londra, 23 marzo. 

Leggesi nel Times : 
Nella seduta del giorno di jeri alla ca­

mera dei Lordi, il Governo fu vivamente 
attaccato da lord Aberdeen, riguardo alla 
ripresa delle ostilità nel settentrione del­
l' Italia. Disse il nobile oratore, che fino 
al punto in cui poteva egli sperare il ri­
stabilimento della pace, aveva creduto suo 
debito di astenersi dal presentare osserva­
zioni, le quali avrebbero potuto imbaraz­
zare il Governo ne' suoi sforzi diretti a 
questo risultato. Ma ora che l'armistizio, 
Iu disdetto dalla Sardegna, non crede dif­
ferire più oltre di chiedere spiegazioni sui 
passi latti dal governo britannico onde pro­
's coire la ripresa delle ostilità. Lord Aber­
deen aggiunse, esservi ancqra un altro mo­
tivo, clic lo impegna a fare questa mozio­
ne, ed è quello, che gli sembra essere la 
politica del governo inglese tanto nel set­
tentrione quanto nel mezzogiorno dell' Ita­
lia, contraria non solo ad una sana po­
litica, ma ben anco alle nozioni abituali 
di giustizia e di buona fede. Egli è di fat' 
to, secondo lui, che il re di Sardegna si 
rese colpevole fin dal principio di un tra­
dimento senza esempio. Esso invase il ter­
ritorio del suo parente, alleato e bcnelat-
tore. Malgrado ciò, sembra essersi il go­
verno britannico imaginato, che il gover­
no Austriaco avesse formalo progetti di 
ambizione e di aggressione contro P Ita­
lia, ed in tale supposizione il governo in­
glese incoraggiò i disegni di Carlo Alberto, 
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